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Integrazione mente-corpo.
Focalizzazione del Quì e Ora.
Chiarezza nel lavoro e aumento della performance.
Coesione e condivisione di gruppo.
Self efficacy e creatività davanti ai problemi.
Intelligenza emotiva.
Potenziamento del team e della collaborazione.
Flessibilità e apertura al cambiamento.
Miglioramento delle dinamiche interpersonali e migliore comunicazione interna.
Miglioramento benessere psicofisico.
Prevenzione della ruminazione mentale.
Miglioramento del clima aziendale.

Essere consapevoli, anzi, essere attenti con consapevolezza, rappresenta un vero potere per
l’individuo, ma anche per le organizzazioni. Questo era già ben noto 2500 anni fa, tempo in cui la
mindfulness era una pratica ed un insegnamento centrale della tradizione psicologica buddhista.

Oggi, la mindfulness viene considerata uno stile di pensiero, una formamentis in cui pensieri,
emozioni e azioni vengono “liberati” dai classici automatismi comportamentali. Proprio attraverso un
processo di progressiva consapevolezza, si disinnesca il famoso pilota automatico!
Le pratiche di mindfulness si concentrano strategicamente sulla dimensione temporale. È sufficiente
sottolineare che oltre il 70% del tempo che viviamo, lo dedichiamo ad esplorazioni del passato o del
futuro, praticamente a dimensioni che in realtà, non esistono! D’altra parte, è ben noto che lo stress
che a volte sovrasta le nostre vite private e lavorative, è legato al 30% da ciò che accade, ma al 70% a
ciò che pensiamo possa accadere!
La mindfulness, attraverso opportuni esercizi di respirazione e di consapevolezza, diventa una pratica
essenziale anche nei moderni scenari lavorativi ed organizzativi e non è un caso che grandi Aziende
abbiano sviluppato dei programmi per dipendenti e manager. Apple consente ai manager di
meditare 30 minuti al giorno, mentre Nike ha una sala relax con percorsi indicati per tutti i
dipendenti. Google sviluppa programmi di mindfulness personalizzati e in Yahoo, i lavoratori
possono usufruire di sale meditative. Procter e & Bamble, Deutsche Bank sono altri esempi di
aziende che ben comprendono la strategica rilevanza del benessere.
Quando si parla di “focus sulla Persona”, quindi, occorre considerare anche delle pratiche virtuose
centrate proprio sul benessere e su una sempre più necessaria “wellbeing culture”. In sintesi, come
dimostrano ormai numerosi studi, questi gli effetti più immediati della mindfulness in azienda:
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Infortunistica Stradale

Infortunistica professionale

Danno da colpa professionale

Danno da wrongful life

Danno da Mobbing lavorativo, familiare e coniugale

Danno da Demansionamento

Danno ambientale

Tutela della Privacy

Bioetica

Maltrattamento su donne o minori

Abuso su donne o minori

Libertà di pensiero

Danno alla Reputazione

Il sistema giuridico italiano obbliga il responsabile di un danno ingiusto a risarcire il danneggiato al fine

di compensarlo per il torto subito. Tale obbligo deriva da quello della responsabilità del proprio

comportamento che non deve ledere direttamente, o indirettamente l’altrui sfera giuridica.

In questo senso ogni fatto doloso o colposo che arrechi un danno ingiusto ad una persona obbliga colui

che ha commesso il fatto a risarcire il danno.

Possiamo suddividere il danno in due grandi categorie:

1. il danno patrimoniale;

2. il danno non patrimoniale.

Mentre il primo riguarda i danni al patrimonio, sia nel senso della diminuzione in relazione a beni o

situazioni produttive di cui il danneggiato godeva prima del fatto illecito (danno emergente ex art. 1223

c.c.), sia in relazione al mancato guadagno, che il soggetto avrebbe potuto produrre nel caso in cui il

fatto illecito non fosse avvenuto (danno da lucro cessante ex art 2056 c.c.), il danno non patrimoniale va

ulteriormente suddiviso in:

– A – Danno morale.

– B – Danno biologico.

– C – Danno esistenziale.

ll danno morale (risarcibile in base all’art. 2059 c.c.) consiste nello stato di sofferenza, nel “patema

d’animo” passeggero, momentaneo, conseguente all’evento lesivo subito.

Il Danno biologico (risarcibile in base agli art 2059 c.c. e art 32 Cost.;), ossia la “menomazione

dell’integrità psicofisica della persona”. Nello specifico, il danno biologico di natura psichica corrisponde

alla menomazione, temporanea o permanente, di una o più funzioni psichiche del danneggiato con

conseguente impedimento dell’espressione della propria personalità nel mondo esterno.

Il Danno esistenziale (risarcibile in base agli art 2059 c.c. e art. 2 Cost.) che consiste nel peggioramento o

nell’impoverimento della qualità della vita di un individuo derivante dalla lesione di valori fondamentali

alla persona, costituzionalmente garantiti, e che pregiudica l’effettiva esplicazione della personalità del

soggetto nel mondo esterno.

Ambiti in cui può essere chiesto un risarcimento per danno biologico, danno esistenziale, danno morale:
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L’omicidio seriale non è un fenomeno moderno, né nasce con i crimini di Jack lo

Squartatore. Per quanto possa essere poco accettabile o condivisibile, gli esseri umani

hanno anche una natura violenta. Risultati di recenti indagini scientifiche suggeriscono

addirittura un certo “gusto” verso forme di depravazione e crudeltà iscritte nel DNA come

retaggio che risale sino ai primati. L’antropologo R. Wrangham dell’Harvard University

dimostra che gli scimpanzè commettono regolarmente atti di tortura e crudeltà. Infatti,

oltre a cacciare i membri vulnerabili della loro stessa specie, compiono azioni macabre:

strappano la pelle, causano fratture alle ossa, bevono il sangue delle vittime. Gli atti di

“scempio” criminale sono narrati dal mito greco sino ai cavalieri medievali. Di fatto, i serial

killer sono sempre esistiti!

Definizione ufficiale di omicidio seriale: tre o più eventi distinti, commessi in tre o più

località distinte, intervallati da un periodo di raffreddamento emozionale (Crime

Classification Manual, FBI).

Quali sono le caratteristiche principali di un serial killer?

10 sarebbero le caratteristiche principali di un serial killer, almeno secondo quando

stabilito dal FBI e dai suoi esperti:

1. Nella stragrande maggioranza dei casi , si tratta di bianchi, maschi e single.

2. In generale, sono intelligenti (quoziente intellettivo medio-alto).

3. Nonostante la loro intelligenza, non riescono bene a scuola e hanno una storia

professionale irregolare.

4. Provengono da famiglie tendenzialmente disturbate. Generalmente, sono stati

abbandonati dal padre e sono cresciuti in ambienti disgregati o dominati dalla madre.

5. Nelle loro famiglie si evidenziano problemi psichiatrici, comportamenti criminali e

alcolismo.

6. Da bambini possono aver subito abusi, fisici, psicologici e sessuali.

7. Hanno, sovente, problemi con figure maschili autorevoli e sono ostili nei confronti delle

donne.

8. Da bambini hanno manifestato problemi psicologici e comportamentali.

9. Possono manifestare tendenze suicide soprattutto da adolescenti, a causa del loro

rifiuto e odio per il mondo.

10. Manifestano un precoce interesse verso forme di sessualità deviata.

Tali caratteristiche sono state desunte dall’esame di trentasei criminali (FBI, 1984). Si

ritiene che l’elenco non sia esaustivo, ma in ogni caso, non è affatto rassicurante!
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Sulla leadership si è scritto tanto e si continua a farlo. Forse, sempre nello stesso modo!
Una lettura diversamente profonda è quella che si legge in  Umberto Galimberti
(Paesaggi dell’anima. Feltrinelli. pp. 138 e segg. Rif.to Prefazione di Gian Piero Quaglino,
all’edizione italiana del libro di M.F.R. Kets de Vries, Leader, giullari e impostori. Sulla
psicologia della leadership.) che si riporta in modo semi integrale per evitare che alcuni
concetti chiave possano essere persi o distorti. Sicuramente, ci fornisce un’ottica non
comune e una risonanza peculiare che mi auguro possa echeggiare in molti leader o
ritenuti tali.
… “Per essere seria e non velleitaria, la ricerca del potere deve avere quel tanto di
patologico che è tipico di tutte le funzioni compensatorie che risolvono fuori di noi i
conflitti che non siamo riusciti a comporre dentro di noi … a ciò si accompagna uno
smisurato bisogno di attenzione e di affetto non riscosso da bambino, che induce il
leader a quella necessità coatta a comparire per riscuotere consenso, seguito e
approvazione, nel tentativo di compensare quella scarsa stima di sé che ogni leader
profondamente avverte e continuamente rimuove per poter sopravvivere …
Privo di un sé interiore, è costretto a cercare nel riconoscimento esterno il rimedio
all’angoscia. Il sogno mortificato da piccolo diventa allora qualcosa da inseguire a tutti i
costi da grande. Un sogno che diventa bi-sogno …
I leader di oggi però non si adornano di giullari, che un tempo servivano a non prendere
decisioni insensate e non conoscono neanche l’autoironia, prendendosi troppo sul serio,
confondendo l’ironia con l’umorismo in una spregiudicata ovvietà e banalità e in un
chiassoso senso comune, anziché ricercare e percorrere il senso della vita.
… Costretto nel suo ruolo, il leader stenta a trovare le radici profonde del suo vero Io e
quel posto lasciato vuoto viene ricoperto da un impostore, dalla sua apparente
imperturbabilità, desolante impersonalità e assenza di un qualsiasi moto d’anima.
Costretto com’è a compensare con la stima attestatagli dagli altri l’assoluta disistima di
sé, e con la dipendenza cieca e assoluta dagli altri l’assoluta mancanza di indipendenza,
il leader, al pari di un mendicante, è costretto a vivere di carità pubblica … 

L’anima del leader è a brandelli e la scarsa identità lo rende adatto alle esigenze del
mercato, così come la sua sottomissione alle regole di un’organizzazione …
L’idealizzazione del potere lo rende propenso a sacrificare per intero i residui della
propria personalità. Il leader allora affronta progressivamente un’incapacità empatica,
una sorta di alessitimia, ritrovandosi nell’indifferenza, nella noia e nella frustrazione.
Sanno, infatti, di essere amati per ciò che non sono … Ma è proprio la povertà della loro
anima interiore che eviterà confusioni sulle decisione da prendere in quella esterna,
poiché è l’unica cosa che interessa alle organizzazioni.
Subordinati di tutto il mondo, non abbiate paura dei vostri leader: non sono dio, sono
meno di un uomo.”
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